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12) EPIFANIA: SEMPRE DI PIÙ “FESTA DEI POPOLI” A SFONDO MISSIONARIO

vaticano - Un paginone dell’Osservatore Romano (7-8/1) dedicato alla “celebrazione dell’Epifania” nelle diocesi italiane. Tema obbligato la catastrofe che ha colpito l’oriente, la terra di provenienza dei magi. Eppure in diverse diocesi il pensiero va anche agli immigrati. A Perugia, ad esempio, per la terza edizione della “Visita dei Magi in cattedrale”, “Gesù Bambino, Maria e Giuseppe, come è ormai consuetudine, sono stati rappresentati da una giovane famiglia di cittadini immigrati, ospitata in una delle opere Segno (case di accoglienza) della Caritas perugina”. Ma sentiamo la parola dei Vescovi all’omelia.

A Trento “il tema della manifestazione del Signore ai popoli è stato al centro sia delle celebrazioni, proprie della festa, sia della grande “Messa dei popoli” che l’Arcivescovo mons. Luigi Bressan ha presieduto in Cattedrale con la partecipazione dei fedeli cristiani extracomunitari residenti in diocesi…, presenti con le bandiere  di diverse nazioni e con i canti e le letture nelle varie lingue -  spagnolo, portoghese, swahili, polacco, rumeno, mozambicano e indiano -; egli ha posto in risalto la forza di unione insita nella fede in Cristo, che aiuta a superare delusioni, incomprensioni, prove dolorose, e accompagna sempre verso la pienezza.

A Rimini nel pomeriggio nella Basilica Cattedrale il Vescovo, mons. Mariano De Nicolò, ha presieduto la messa dei popoli con la partecipazione degli immigrati cattolici. Sono stati essi ad animare la liturgia con i loro canti, i loro colori, i gesti delle loro tradizioni… con i rispettivi abiti tradizionali. L’Epifania - commenta il cronista - è l’occasione liturgica più indicata per tale celebrazione: i magi, che da lontani Paesi vengono ad adorare Gesù Bambino, sono i precursori dei popoli che accolgono la fede cristiana. La Messa dei Popoli è una tradizione giunta alla decima edizione. Intende dare voce e visibilità nella Chiesa riminese agli immigrati cattolici che sempre più numerosi sono convenuti nella città e nella diocesi da molte nazioni del mondo. Moltissimi immigrati sono cristiani, per favorire il loro inserimento nelle parrocchie operano a livello diocesano il Servizio pastorale per gli immigrati e la Caritas. Tale inserimento deve superare la difficoltà della lingua e della cultura; chi proviene da altri Paesi deve essere aiutato a trovare nella comunità parrocchiale la propria comunità. Anche i residenti devono essere aiutati ad un’accoglienza che non sia solo di carattere assistenziale, ma aperta a riconoscere lo straniero come fratello. La Chiesa infatti è “cattolica”, ha già la caratteristica dell’universalità. Gli immigrati cattolici provengono soprattutto dal Centro e Sud America, dall’Est Europa, dalle Filippine, dal Centro Africa… Le riunioni di preghiera, con la celebrazione della S. Messa e del sacramento della Penitenza, svolte periodicamente per diverse etnie nella Chiesa Madonna della Scala e presso alcune parrocchie, sono molto frequentate.

A Milano anche quest’anno, come lo scorso anno, il 6 gennaio il card. D. Tettamanzi si è rivolto agli immigrati nell’omelia durante la messa per la Festa dei popoli celebrata in Duomo e alla quale hanno partecipato tutte le comunità cattoliche straniere presenti nella diocesi. Ne fa cronaca dettagliata anche l’Ansa. Dopo l’omelia c’è stata l’offerta dei doni, scandita da quattro danzatrici cingalesi, rappresentanti di una delle comunità più colpite dalla catastrofe nel sud-est asiatico. E un bambino ha offerto al Cardinale  una sorta di arazzo con raffigurata l’isola dello Sri-Lanka. “Certo, ha detto l’arcivescovo – abbiamo il diritto, e insieme ci dobbiamo tutti impegnare in questo senso, di essere rispettati, onorati, difesi, serviti e amati nella nostra umanità, nella nostra dignità personale da parte di tutti… Lo dobbiamo dire con forza, ancora una volta, di fronte alle forme di discriminazione, e comunque di inadeguata considerazione, presenti nella nostra società, ed anche nella nostra città, nei riguardi degli immigrati”. E rivolgendosi direttamente agli immigrati: “Carissimi, sto pensando in questo momento alle difficoltà che incontrate nella vostra vita quotidiana, al vostro lavoro e al vostro cammino di integrazione in una città non sempre amica e solidale…; sto pensando anche alle difficoltà morali e spirituali, che rendono più arduo il vostro sì al disegno di Dio… Amo pensare alla gioia della Chiesa milanese che viene raggiunta e arricchita dal bene di una fede semplice, viva e lietamente testimoniata dai popoli che vengono da lontano”.

A Torino - Come si legge nel comunicato stampa - è la prima volta - nella storia della Chiesa locale - che oltre 2000 stranieri cattolici celebrano in Duomo la Manifestazione del Signore (Epifania) insieme ai loro Vescovi, il Cardinale Severino Poletto, i Vicari Generali ed Ausiliari : Mons. Guido Fiandino e Mons. Giacomo Lanzetti. É stato un momento di riflessione, di preghiera solidale e di festa. L’incontro ha sottolineato e arricchito il senso della festa rivolta a tutti i popoli senza distinzione. Il Cristianesimo non si identifica con una cultura e la cattolicità della Chiesa torinese è testimoniata e resa più vera da questo momento.

“Da quest’anno, ha detto il Cardinale, il 6 gennaio sarà l’Eucarestia in cui si celebra la Festa dei Popoli, delle Chiese immigrate che vivono in Diocesi. I tempi di integrazione sono lunghi, ma già la 2a generazione si identifica con gli altri nativi. Per questo è importante pregare nella propria lingua, esprimere la propria cultura ma insieme inserirsi in modo attivo nelle parrocchie normali, per rinnovarle con nuovi soggetti e nuove culture. (F. O.)

13) I 50 GIOVANI ITALIANI IN MISSIONE SPECIALE A COLONIA PER LA GMG

colonia (Migranti-press) - Come si è dato notizia nel nr.1 di Migranti-press, cinquanta giovani italiani, in rappresentanza di diocesi ed associazioni laicali, sono giunti a Colonia, in Germania, dove si svolgerà, dal 15 al 21 agosto prossimo, la Giornata Mondiale della Gioventù alla quale parteciperà anche Giovanni Paolo II, unico viaggio del Pontefice finora confermato dalla Santa Sede. La rappresentanza italiana ha raggiunto la città tedesca dopo aver fatto tappa a Pavia, Vienne, Strasburgo e Mainz: un pellegrinaggio previo promosso dal Servizio della Pastorale Giovanile della CEI e dall'Ufficio della Pastorale per gli italiani nel mondo della Fondazione Migrantes. L'obiettivo è stato quello di far provare a un gruppo di giovani italiani l’aria della GMG, attraverso incontri, esperienze, contatti personali e istituzionali. Nel corso del viaggio - conclusosi il 6 gennaio scorso - tre incontri con le comunità di connazionali che vivono in Germania: a Mainz, a Colonia e a Mettman. "I giovani italiani residenti in terra tedesca - dice a Migranti-press Giorgia Bresciani di Radio "In Blu" a seguito del pellegrinaggio - aspettano con ansia la GMG. Stanno, infatti, facendo un'opera di convincimento verso i loro genitori affinché nel periodo di agosto rinuncino alle ferie in Italia per ospitare i giovani che arriveranno a Colonia". La comunità italiana - aggiunge Giorgia - è una comunità molto aperta e nello stesso tempo molto arroccata alle proprie tradizioni e culture.

Tra gli appuntamenti della Giornata Mondiale della Gioventù di Colonia è previsto un incontro per il 17 agosto, alla stadio della città tedesca, con giovani provenienti dall'Italia e dalle comunità italiane di tutta Europa e del mondo per una notte di musica, veglia ed animazione. Il pellegrinaggio previo dei giovani italiani si è concluso con una celebrazione presieduta da mons. Angelo Comastri, arcivescovo di Loreto, nella chiesa di Sant'Ursula di Colonia. "C'è ancora la possibilità di essere santi" - ha detto mons. Comastri - esortando i ragazzi a camminare sempre nella fede e invitandoli a trasmettere lo spirito del pellegrinaggio agli altri giovani che incontreranno. (R. Iaria)
14) CONVEGNO SALESIANO SUL DISAGIO GIOVANILE… ANCHE IN IMMIGRAZIONE

      Si è tenuto a Frascati  il 27-30 dicembre ’04 con la partecipazione anche della Migrantes

frascati (Migranti-press) - Il Convegno è stato organizzato dalla CISI (Conferenza Ispettori Salesiani d’Italia) in collaborazione con la Federazione salesiana SCS (Servizi Civili e Sociali), in vista di “un ripensamento educativo per un cambio culturale” all’insegna del programma proposto dal Rettor Maggiore presente al convegno: “Dare di più a chi ha di meno”.  La SCS è costituita da 70 enti federati (Ispettorie, organizzazioni di volontariato, cooperative sociali, ecc.) ed è attualmente impegnata in attività che riguardano l’accoglienza e la rieducazione di minori in difficoltà o abbandonati, attraverso ben 23 centri che svolgono servizi residenziali (case famiglia, comunità-alloggio, ecc.) e 15 centri diurni che svolgono opera preventiva, in aggiunta all’impegno quotidiano dei circa 181 oratori/centri giovanili salesiani, dislocati su tutto il territorio nazionale, con 1.150 volontari e 273 dipendenti. 

Uno degli argomenti trattati è quello dei giovani immigrati, parte di quella “fascia grigia” che è stata oggetto della tavola rotonda  del 28 dicembre. In proposito Don Domenico Rica, presidente della SCS ha dichiarato: “La presenza di ragazzi extracomunitari già da alcuni anni è una realtà delle nostre scuole professionali, oggi in crescita anche negli oratori. L’esperienza in ambito interculturale, dunque, è tanta ma c’è sempre bisogno di un confronto”. A questo confronto ha partecipato anche P. B. Mioli della Fondazione Migrantes, il quale – dopo aver proposto una panoramica globale dei minori stranieri in Italia – ha presentato le tre categorie: le vittime della prostituzione, i minori non accompagnati, i detenuti in Centri di Prima Accoglienza e negli Istituti Penali per Minorenni ed ha concluso che l’attività di don Bosco a Torino è cominciata appunto con gli adolescenti immigrati dal Piemonte a Torino in cerca di lavoro, i ragazzi di strada di quel tempo.

Secondo don Rica “il sogno finale è che questo impegno verso i ragazzi del disagio non sia competenza di qualcuno in specifico, ma diventi patrimonio di ogni educatore salesiano”. Molto esplicito è stato al riguardo anche il Rettor Maggiore che ha riproposto una specie di scelta preferenziale dei salesiani per i giovani migranti,  in base al “Manifesto” lanciato lo scorso anno a Barcellona e che viene pubblicato in parte più avanti, in Documentazione.

15) IL PONTIFICIO CONSIGLIO P.M.I. PER IL SUD-EST ASIATICO

vaticano (Migranti-press) - Uno dei primi problemi da affrontare nella ricostruzione delle zone del sud-est asiatico colpite dal maremoto è quello dei pescatori che hanno perso tutto: barche da pesca, catamarani e reti portati via dall'acqua del mare. Lo ha sottolineato (all'agenzia missionaria Misna) mons. Agostino Marchetto, segretario del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti (P.C.P.M.I.), che comprende anche l'Apostolato del mare. Dai contatti telefonici - dice mons. Marchetto - con vescovi, missionari, volontari laici, i pescatori "hanno subìto un vero e proprio trauma. Una volta superata l’emergenza sarà necessario pensare alla ricostruzione a lungo termine, per la quale bisognerà fare il punto della situazione in ogni Paese e identificare i bisogni precisi delle popolazioni in difficoltà: in altre parole, una reale visione di insieme anche con i responsabili locali è indispensabile per organizzare con precisione gli aiuti". 

Alla fine di gennaio si svolgerà a Roma un incontro con componenti del Pontificio Consiglio per la pastorale dei Migranti insieme ai responsabili nazionali e ai loro coordinatori regionali in servizio presso l’Apostolato del mare in India, Indonesia, Sri-Lanka, Thailandia, Malesia e Bangladesh. "Nell’ambito dei soccorsi immediati i vescovi locali hanno riunito i loro consigli pastorali - ha aggiunto mons. Marchetto -  per organizzare la prima assistenza. La solidarietà locale sta giocando comunque un ruolo molto importante: in India, per esempio, i lavoratori devolveranno una giornata di lavoro a favore delle vittime del maremoto, mentre anche gli studenti si stanno mobilitando, così come i ceti più abbienti". (R. Iaria) 

16) ANCHE GLI ITALIANI ALL’ESTERO SI MOBILITANO PER IL SUD-EST ASIATICO

roma (Migranti-press) - "L'immane tragedia del Sud-Est asiatico che ha colpito l'intera umanità, ha suscitato ovunque una straordinaria risposta di solidarietà. Ce n'è veramente bisogno, perché ci vorranno anni per restituire condizioni di vita accettabili e indispensabili alla dignità umana di milioni di persone che sono state private di tutto": è quanto scrive Franco Narducci, segretario generale del CGIE, ai membri del Consiglio dopo il maremoto che ha colpito una vasta area del sud-est asiatico. Il Consiglio Generale degli Italiani all'Estero - spiega Narducci -, proprio per il "radicamento dei suoi componenti in ogni parte del mondo, avverte con forza il dramma dei popoli colpiti dalla sciagura, ai quali esprime solidarietà autentica" e informa che molte delegazioni nazionali del CGIE si sono attivate, insieme ai Comites e alle associazioni, per "testimoniare con gesti concreti quello spirito di solidarietà che discende da una grande tradizione umanitaria". Si chiede al Governo italiano "di concedere deroghe e facilitazioni per l'ingresso in Italia dei familiari degli immigrati che lavorano nella nostra nazione e provengono dai Paesi colpiti dal maremoto, facendosi in tal modo promotore di un ricongiungimento familiare che in questo momento ridarebbe normalità a molte famiglie. Molti Governi, soprattutto europei, hanno attivato misure del genere ogni qual volta l'Italia è stata colpita da gravi catastrofi naturali, come ad esempio in occasione del tragico sisma del 23 novembre 1980, che devastò l'Irpinia e la Basilicata". 

Le Acli della Svizzera, hanno chiamato a raccolta tutte le strutture su cui possono contare - circoli ACLI, organi cantonali e nazionali, ENAIP e Patronato ACLI - per "testimoniare solidarietà" e portare aiuto ai sopravvissuti e alle centinaia di migliaia di sfollati duramente provati dalla terribile sciagura. Le Acli svizzere si associano e sostengono l'iniziativa umanitaria lanciata dalla Federazione ACLI Internazionali (FAI) che propone di raccogliere fondi che saranno gestiti dai missionari Saveriani attraverso padre Vincenzo Baravalle, superiore in Indonesia, il Paese che ha pagato il prezzo più alto in termini di vite umane e strutture. Il denaro raccolto verrà utilizzato per sostenere le famiglie più bisognose direttamente sul posto. 

Anche gli italiani nel mondo lo scorso 5 gennaio si sono fermati alle 12,00 per osservare i tre minuti di silenzio in ricordo delle vittime dell’Asia. Gli italiani - ha detto il ministro Mirko Tremaglia -  si sono recati a porre la loro firma di sottoscrizione nei registri presso le ambasciate d’Italia; e sono stati invitati a costituire comitati per gli aiuti ai bambini orfani, con le “adozioni a distanza”, collegandosi al Ministero per gli Italiani nel Mondo. (R. Iaria)

17) CRESCONO A BERGANO I LATINO-AMERICANI, IN PARTICOLARE I BOLIVIANI

      Il periodico locale “Mondo” (n. 67/04) riporta  le dichiarazioni del loro cappellano, don Marossi

bergamo (Migranti-press) - Quasi 1.200 i boliviani per l’Anagrafe del Comune, aggiornata al 30 settembre 2004. Almeno il doppio secondo i Centri d’ascolto della Caritas considerando il “sommerso”. Si calcola che nel 2002-2003 dalla Bolivia siano uscite 50.000 persone. Per 12.000 la meta è l’Italia. La maggior parte si stabilisce nella provincia di Bergamo. Perché questo esodo? Don Marossi aiuta a fare chiarezza: “Primo: tra la Bolivia e Bergamo c’è un rapporto particolare, che dura da almeno 40 anni. In Bolivia ci sono missionari, suore e laici volontari bergamaschi, ci sono tantissime adozioni a distanza. Quindi in qualche modo ci conoscono, siamo familiari. Secondo: non serve il visto, che negli altri Paesi costa almeno 2-3mila euro. L’unica spesa iniziale da sostenere è il trasferimento aereo. Terzo: le false aspettative”. 

E questo è il punto più delicato. In Bolivia esistono delle agenzie che organizzano i viaggi e presentano una situazione che non corrisponde al vero. Offrono pacchetti casa-lavoro che poi si rivelano inesistenti. A creare l’attrazione sono poi gli stessi boliviani. L’immigrato non racconta in patria le difficoltà incontrate: per dignità e perché è difficile ammettere il fallimento.

Il problema principale è il lavoro. È finito il tempo dell’occupazione stabile. Anche il settore delle badanti, delle domestiche e delle baby sitter è in crisi. Si lavora a ore, e quando se ne mettono insieme 20 a settimana è già tanto. Crescono poi le forme di sfruttamento: si rubano il lavoro l’un l’altro, disposti a prendere meno dell’amico; oppure ricevono la metà di quanto pattuito, perché i datori fanno leva sulla paura. 

Poi la questione casa. Vivono in abitazioni sovraffollate: 150 euro al mese solo per un posto letto. Da un lato meno male che esiste quest’accoglienza, anche se di fortuna, perché altrimenti sarebbero tutte persone sulla strada. D’altro canto, però, si generano situazioni di promiscuità, che portano alla disgregazione delle famiglie e a nuove solitudini.

È aumentato il numero di donne incinte: la presenza femminile è sempre stata molto forte, anche se prima trovavano più facilmente lavoro. La novità è che ora ci sono tante mamme sole. Come al solito per il diffondersi di voci false. Il ragionamento è più o meno questo: quando mio figlio nasce ha il diritto di essere assistito e non possono rimpatriarmi. Senza rendersi conto che la situazione rimane comunque illegale. Don Mario Marossi è il cappellano della Missione cattolica Santa Rosa da Lima, patrona dei latinoamericani, annessa al Centro pastorale San Lazzaro. Ci sono una cucina, una sala pranzo e uno spazio ritrovo aperti tutti i giorni dalle 14,00 alle 19,00. Centocinquanta posti, che la domenica fanno il tutto esaurito: peruviani, ecuadoriani, brasiliani. E soprattutto boliviani. Qui possono vivere la loro fede, le loro feste. Da qui parte il cammino di integrazione. 

La Missione è una realtà in divenire: l’integrazione a livello individuale è più difficile, se invece passa da un gruppo è più semplice. L’obiettivo è organizzare a breve delle attività che li aiutino a utilizzare meglio il loro tempo: dal corso di italiano, a quello di manualità fino a corsi per stirare e di pulizia, che possono essere utili per un inserimento lavorativo. Da tre domeniche a mezzogiorno nella Chiesa di San Lazzaro si celebra la Messa in spagnolo, mentre prossimamente alle nove ce ne sarà una in inglese. Tra i boliviani si può incontrare il perfetto indio come il perfetto europeo. Sicuramente sono più vicini a noi come cultura se confrontati ai musulmani e agli africani. Se si conoscessero meglio le loro storie e che cosa ci sta dietro, forse si avrebbe più rispetto. Nessuno lascia la propria casa a cuor leggero. (B. Ravizza)
18) LIBRO VERDE SU IMMIGRAZIONE PRESENTATO DA FRATTINI A STRASBURGO

     Riuscirà il nuovo Commissario a sfondare là dove i suoi volonterosi predecessori si sono arenati?

strasburgo (Migranti-press) - Martedì 11 Franco Frattini, Commissario UE a Giustizia e Affari Interni (Gia) ha presentato ai parlamentari a Strasburgo il preannunciato “Libro Verde per un approccio comunitario della gestione delle migrazioni economiche”, sulle quali l’Europa dei 25 è chiamata a fare un salto di qualità. Punto di partenza: fra 25 anni l’Europa, data la denatalità e l’invecchiamento della popolazione, rimarrà con una forza lavoro decurtata di 20 milioni di unità se non adotta una saggia e realistica politica dell’immigrazione, vista dunque non come problema ma come risorsa. L’immigrazione dunque è la nuova frontiera dello sviluppo e del benessere. Nella forma più realistica il Commissario si pone di fronte alle difficoltà e resistenze nell’ambito dell’Unione, alle discordanti politiche europee che vanno dall’assimilazione al pluriculturalismo esasperato, che dopo l’11 settembre sono prese dal panico del terrorismo, che comunque vanno nella direzione di un rigido controllo e contenimento dei flussi d’ingresso. Tuttavia Frattini afferma apertamente che “la via da percorrere resta quella del dialogo multiculturale e multireligioso”. Sulla complessa faccenda egli, attraverso il libro verde, intende interpellare non solo i governi interessati, ma pure i sindacati e le altre forze sociali; queste però devono dare le loro risposte entro metà aprile, così da consentire alla Commissione di tirare le somme entro la fine dell’anno. 

19) PROSSIMO IL DECRETO O DUPLICE DECRETO FLUSSI PER IL 2005?

roma (Migranti-press) - Per ora sono voci, anche ufficiose, come quella di “Stranieri in Italia” che a riguardo ha contattato il Ministero del Lavoro. Il Decreto per gli extracomunitari dovrebbe essere ripetitivo di quello dello scorso anno (e non può essere diversamente, dal momento che non è ancora pubblicato il Documento Programmatico Triennale), pertanto si assesterebbe sulle 79.500 unità, fra stagionali e non stagionali. Ma un’altra quota della medesima grandezza verrebbe riservata ai neo-comunitari, portando così il totale a 159.000 lavoratori. I decreti sarebbero pronti; naturalmente si dovrà attendere le circolari applicative e quindi la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, prima che il provvedimento diventi operativo.

Una cosa sembra certa: quanto per autonoma iniziativa aveva deciso la Direzione Regionale del Lavoro per l’Emilia Romagna diventerà norma per tutte le Province: le domande si accettano solo per posta raccomandata, si eviteranno così le interminabili e penosissime file. 

20) ARRIVANO IN VENETO LE PRIME 100 BADANTI FORMATE IN ROMANIA

      Viene considerato un progetto pilota  gestito da Caritas, Regione Veneto e Italia Lavoro

venezia (Migranti-press) - Cento nuove badanti potranno entrare regolarmente in Italia passando per la porta del Centro diocesano Papa Luciani. Il progetto speciale “Occupazione e servizi alla persona”, che mette insieme Patriarcato di Venezia, Regione Veneto e Italia Lavoro spa, ha infatti ricevuto “in gestione” dalla Direzione generale dell’Immigrazione 100 quote di ingressi per badanti di nazionalità romena. Si tratta del primo caso in Italia di quote non assegnate alle Regioni ma progetti speciali riguardanti le assistenti familiari. Lo scorso 15 novembre il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali aveva proceduto ad una ridistribuzione di 2.500 quote residue, che andavano sotto la voce “futuri accordi”, non utilizzate. Di queste, 2.150 sono state riservate a badanti provenienti, in via preferenziale, da Filippine, Ucraina e Romania, “in considerazione della forte richiesta manifestatasi”. Il Veneto ha ricevuto così una fetta di 250 permessi di soggiorno, servita per attingere dalla lista d’attesa di quanti volevano assumere una badante ma non potevano farlo perché le quote degli ingressi erano già esaurite.

In laguna il primo progetto pilota. In quell’occasione il Ministero si era riservato 100 quote da usare per progetti pilota. Il progetto pilota in questione è quello veneziano: “Occupazione e servizi alla persona”, che sta di casa presso il Centro diocesano Papa Luciani. Si ricorderà che a giugno il Patriarcato di Venezia (attraverso la Caritas), la Regione Veneto e Italia Lavoro avevano tenuto a battesimo il progetto, che ha il compito di abbinare domanda e offerta nel campo dei servizi alla persona.

Sportelli in tutto il Veneto. “Non basta dire anziano, o dire badante, e metterli insieme come capita: occorre individuare i problemi di quell’anziano e le potenzialità di quella badante perché tutto vada per il meglio”, spiega mons. Dino Pisolato, Direttore della Caritas veneziana. “Attraverso il nostro staff si conosce la famiglia, si individua la badante e si cerca di coniugare l’esigenza e la possibile risposta. In questo tempo abbiamo preparato gli sportellisti per tutto il Veneto (apriranno a Venezia, Padova, Vicenza, Verona, Treviso, Rovigo, Vittorio Veneto); e soprattutto l’équipe centrale di Mestre, che coordina e supporta il lavoro degli sportelli”. Il progetto riguarda per ora il solo Veneto, in futuro sarà ampliato al Triveneto e alla Lombardia. L’obiettivo è normalizzare e ottimizzare il mercato dell’assistenza familiare.

Il primo risultato è stato quello di ricevere la fiducia del Ministero del Lavoro, dimostrato dall’assegnazione di queste 100 quote. Non solo: anche con le Province si sta preparando una convenzione, perché ci sia stretta collaborazione tra gli sportelli del progetto e i centri per l’impiego. 

Nessuno scopo di lucro, è un’iniziativa non profit. Si sta pensando intanto alla forma che assumerà il progetto nell’immediato futuro. “Sarà – spiega mons. Pisolato – un consorzio non profit, di cui faranno parte cooperative e realtà che si occupano di formazione”, senza quindi alcuno scopo di lucro. “E stiamo lavorando perché gli oneri previdenziali delle assistenti familiari che assistono persone in stato di bisogno siano a carico della pubblica amministrazione. In fondo nel 2000, quando le badanti erano 15.000, avevamo calcolato che la Regione, per mancati ricoveri in residenze per anziani, risparmiava 900 miliardi di lire”. (Paolo Fusco)

21) 2005: UN MILIONE DI RIFUGIATI RISCHIA D’ENTRARE NEL MONDO DEGLI AFFAMATI

      L’attenzione ora concentrata nel sud-est asiatico può distrarre dai gravi problemi dell’Africa

ginevra (Migranti-press) - Per l’Agenzia delle N.U. per i Rifugiati (Acnur) nel 2005 oltre un milione di profughi dovrà affrontare fame e malnutrizione causate dalla scarsità di cibo. Questi rifugiati si aggiungeranno alle già numerose centinaia di migliaia di persone che nel mondo lottano per sopravvivere facendo affidamento su quantità notevolmente ridotte di cibo a disposizione. Gli esperti ritengono che la situazione, già drammatica, sia destinata a peggiorare se il Programma alimentare mondiale (Pam) dell’ONU, che lavora a stretto contatto con l’UNHCR, non riceverà prontamente i fondi di cui ha bisogno per svolgere la propria attività. Per questo l’UNHCR ha lanciato un appello ai Paesi donatori affinché sostengano generosamente le attività del Pam. 

Zambia: In Zambia negli ultimi due mesi la distribuzione di cereali e legumi, due generi alimentari fondamentali, è stata dimezzata e presto anche le razioni di cibo complessive dovranno esserlo, mettendo 87.000 dei 191.000 rifugiati che si trovano nel Paese a rischio di grave malnutrizione. 

Tanzania: Lo scorso ottobre in Tanzania le razioni quotidiane di legume e mais sono state ridotte del 25% in ben tredici campi. Il mese successivo, una missione congiunta dell’UNHCR e del Pam ha riscontrato che il tasso di malnutrizione è in aumento fra i quasi 400.000 rifugiati burundesi e congolesi che vivono nei campi della Tanzania.

Etiopia e Kenya: La malnutrizione minaccia anche circa 118.000 rifugiati che si trovano in Etiopia ed altri 224.000 in Kenya. Entrambi questi Paesi dovranno affrontare imminenti tagli nella fornitura di aiuti alimentari; a meno che non vi siano immediate donazioni di denaro o cibo. Secondo il Pam, a partire da gennaio nella R. D. del Congo sarà necessario tagliare del 30% le razioni di cibo, con pesanti conseguenze sulle migliaia di sfollati e rifugiati che si trovano nel Paese.

22) INDAGINE EXCELSIOR: NEL 2004 TRE ASSUNTI SU DIECI  SONO IMMIGRATI

      In aumento anche le imprese individuali condotte da titolare nato all’estero

roma (Migranti-press) - Alla fine del 2004 gli immigrati assunti nelle imprese italiane erano 195mila, pari al 28,9% del totale degli assunti nell’anno. Questi i dati emersi dall’indagine Excelsior, realizzata da Unioncamere e Ministero del Lavoro. La regione che, secondo le previsioni per fine anno, assumerà nel complesso più extracomunitari è la Lombardia con quasi 37mila assunzioni previste (per quasi la metà concentrate nella provincia di Milano). Seguono il Veneto, con circa 21mila assunzioni (soprattutto a Verona e Vicenza) e l’Emilia Romagna (oltre 20.900). Nel centro guida la classifica il Lazio (14.800 assunzioni), mentre la Campania è il polo di attrazione del Sud (oltre 11.700 assunzioni previste entro la fine dell’anno). In base alle statistiche Movimprese, condotte trimestralmente sulla demografia delle imprese iscritte alle Camere di Commercio, alla fine di settembre risultavano inoltre in attività poco più di 168mila imprese individuali con titolare nato in un Paese extracomunitario. Primo Paese di provenienza degli imprenditori, con oltre 29mila presenze, è il Marocco, seguito dalla Cina, con oltre 18mila imprese individuali. Anche in questo caso la Lombardia è la regione più gettonata, con oltre 30.700 imprese guidate da extracomunitari. Secondo posto per la Toscana (oltre 17mila imprese), seguita dall’Emilia Romagna (più di 16.000). È in testa la Lombardia con 37.000 imprese, seguono alla pari Veneto ed Emilia Romagna con 21.000, quindi il Lazio con 15.000, e Toscana e Campania con 19.000. Unioncamere ha diffuso i dati in occasione della nascita del nuovo osservatorio dedicato a lavoratori e imprenditori extracomunitari. L’obiettivo è quello di realizzare ricerche e analisi sulle imprese di immigrati e sui fabbisogni professionali rivolti a manodopera immigrata. 

23) FINALMENTE LIBERI TRE MARINAI TURCHI “SEQUESTRATI” NELLA LORO NAVE

ravenna (Migranti-press) - Da Ravenna e da Genova giunge notizia di un ennesimo dissequestro di tre marinai sotto Natale, “riscattati” grazie al fondo di solidarietà della Stella Maris, che fa capo a don Giacomo Martino, Direttore Nazionale dell’Apostolato del Mare nella Migrantes. Ne fa brillante relazione anche Lucia Bellaspiga su Avvenire del 23 dicembre scorso.

Naufraghi a bordo delle loro navi. Ed equipaggi dimenticati, vittime di armatori senza scrupoli o di compagnie di Stato cariche di debiti. Uomini costretti a vivere mesi, anni, su navi fatiscenti, per questo sequestrate dalle autorità portuali italiane e dimenticate presso qualche banchina in attesa che un tribunale emetta una sentenza... È il dramma silenzioso che si consuma nei nostri porti, dove, nell'indifferenza generale, centinaia di marittimi stranieri (filippini, ucraini, indiani, iraniani, russi,moldavi...) rimangono a bordo senza cibo, né vestiario, né riscaldamento. Senza salario né la possibilità di chiamare casa. E soprattutto senza poter mandare alla famiglia quel sostentamento per cui erano partiti. Una situazione che diventa tanto più pesante in occasione delle festività natalizie, quando rimanere lontani da casa, dagli affetti, dai riferimenti più cari sembra la peggiore delle condanne. Succede a Venezia, a Genova, ad Augusta, a Cagliari, a Napoli. 

Ovunque la piaga delle bandiere-ombra permetta ad armatori senza scrupoli di attraccare con navi fatiscenti affidate a equipaggi ridotti in schiavitù. Quando le carrette del mare vengono ispezionate dalla nostra Capitaneria di porto, sono sequestrate per ragioni di sicurezza e all'armatore non pare vero di scomparire, assieme alla sua bandiera fantasma, lasciando i marinai al loro destino. Naufraghi a bordo, appunto. Forse non vedranno mai i salari per cui avevano lasciato la famiglia e a casa potranno tornarci solo quando ne avranno i mezzi. Nel frattempo per la sopravvivenza si affidano alla solidarietà degli italiani che il porto e i suoi drammi li hanno sotto gli occhi, e soprattutto ai centri d'accoglienza Stella Maris, attraverso i quali la Chiesa dà aiuto ai 50.000 marittimi ogni anno. Per fortuna non è andata così a tre marittimi islamici "prigionieri" nel porto di Ravenna: l'Apostolato del Mare - ufficio della Fondazione Migrantes della CEI che coordina l'attività delle Stella Maris d'Italia - li ha riscattati facendoli rimpatriare. «Dalla CEI ultimamente riceviamo un fondo che ci permette di liberare questi uomini e donne ridotti alla disperazione - spiega don Giacomo -; grazie a tale fondo questo è il quarto equipaggio che liberiamo in un anno». Ravenna, dunque, dopo Genova, Cagliari e Augusta. 

Questi i fatti: la "Deniz-Kizi", una nave da carico turca, giunta nel porto della città romagnola in autunno, era stata sequestrata per motivi di sicurezza. L'equipaggio era riuscito quasi tutto a ritornare in Turchia autonomamente: la maggior parte dei marinai, benché l'onere spettasse all'armatore come sempre inadempiente, ha potuto infatti versare di tasca propria la somma necessaria a raggiungere il proprio Paese. Restavano a bordo solo tre uomini, di nazionalità turca, del tutto sprovvisti del denaro necessario a coprire le spese del viaggio di rientro. Quello che si prospettava per loro era uno scenario fin troppo noto: mesi o anni di attesa, tra fame e freddo e nostalgia di casa, mentre sotto i loro piedi una nave già sfatta, arrugginiva mandando in cancrena le sue stesse strutture e il sogno di poter un giorno salpare. La Deniz-Kizi è tuttora bloccata a Ravenna in attesa che la vicenda giudiziaria acquisti contorni più chiari, ma la Stella Maris ravennate, che per più giorni ha provveduto all'ospitalità e al vitto dei tre marittimi ormai stremati e fatti scendere a terra, ha regalato loro il rientro a casa. Non potevamo permettere che finisse come per l'Odessa, aggiunge don Martino. L'Odessa infatti era rimasta prigioniera a Napoli per otto anni. 
24) SINGOLARE RITO DELLA COMUNITÀ ORTODOSSA BULGARA ALLA FONTANA DI TREVI

roma (Migranti-press) - Il 6 gennaio scorso, per la prima volta, la comunità ortodossa bulgara di Roma ha celebrato l'antico rito del getto della Croce nell’acqua secondo una tradizione ortodossa. Il gesto simbolico è avvenuto presso la Fontana di Trevi alla presenza di numerosi fedeli e di molti turisti. La celebrazione è stato officiata da mons. Tihon, vescovo di Tiberiopol, al termine della divina liturgia celebrata nella chiesa dei Santi Vincenzo e Anastasio, donata alla comunità ortodossa bulgara da Giovanni Paolo II due anni fa. Nel corso del rito, concluso con la benedizione dell’acqua in tre lingue - bulgaro, italiano e latino - mons. Tihon ha ringraziato il Papa per il dono della chiesa dei Santi Vincenzo e Anastasio concessa per uso liturgico ed ha pregato per la pace nel mondo, per l'Italia e per Roma. (R. Iaria)

documentazione

25) IL “MANIFESTO” DEI SALESIANI EUROPEI SULL’IMMIGRAZIONE

Noi salesiani, salesiane e laici riuniti a Barcellona, provenienti da 15 nazioni dell’europa, vogliamo testimoniare l’impegno della Famiglia salesiana per una nuova attenzione al fenomeno dell’immigrazione. Tutto questo in linea di continuità con altri incontri promossi in questo ultimo quinquennio a livello dei salesiani d’europa. Ci siamo lasciati sollecitare dal sogno missionario di Don Bosco del 9-10 aprile 1886 a Barcellona dove ragazzi che il Santo non conosceva lo chiamano a gran voce dicendogli: “Ti abbiamo aspettato tanto tempo ma adesso che sei tra noi non ti lasceremo scappare”. Don Bosco dirà ai suoi salesiani che quelli erano i ragazzi dei paesi di missione. Oggi il sogno si è capovolto! Quelle ragazze e ragazzi delle terre lontane sono qui tra noi, nelle nostre strade, sono venuti come hanno potuto, cercano lavoro, bussano a casa nostra, ci circondano e ci dicono: “Finalmente siamo qui, adesso siamo tra voi e non pensiamo di partire”.

L’immagine di questo sogno “capovolto” rappresenta la sfida dell’immigrazione oggi. I ragazzi e le ragazze del sogno interrogano oggi i salesiani d’Europa e cercano risposte. Pertanto abbiamo aperto i nostri lavori con un’informazione sul dibattito in corso nella comunità europea e negli Stati membri per superare un’immigrazione che sia soltanto sviluppo economico dei più favoriti. Urgono, secondo noi, politiche immigratorie che vadano alle radici, alle cause del disagio e delle povertà dei popoli che migrano promovendo un loro autentico sviluppo senza forme di neocolonialismo. Politiche europee che assicurino i diritti dei minori a vivere con la propria famiglia, il diritto ad essere accolti e inseriti nei nostri paesi, valorizzando le diversità perché gli immigrati costituiscono una risorsa e non solo un problema. Sappiamo bene che questo è un andare in controtendenza rispetto alle scelte di molti governi attuali in Europa. Per questo, ad un’Europa fortemente tentata sui temi della sicurezza, chiediamo politiche che non fomentino situazioni d’illegalità con misure troppo restrittive e con un eccesso di burocrazia che rende difficile ogni pratica di emersione dalla clandestinità.

Come Famiglia salesiana in forza dell’opzione per i giovani poveri e abbandonati abbiamo oggi un  particolare dovere di prendere atto della situazione dei giovani immigrati e di sostenerli con aiuti e opportunità adeguate. “Dobbiamo renderci conto del dovere sociale di aiutare lo sviluppo sempre con questo criterio tipicamente salesiano: dare di più a quelli cui la vita ha dato di meno, dare il massimo a chi la vita ha dato il minimo…” (Rettor Maggiore 14.01.2003). 

Crediamo che i giovani immigrati siano un segno dei tempi con il quale la congregazione salesiana deve fare i conti assumendo una pedagogia di pastorale giovanile sensibile all’immigrazione tale da diventare il “filo d’oro” della stessa proposta pastorale. Proprio quando i giovani finiscono ai margini delle nostre società allora i salesiani devono diventare specialisti della prevenzione. Ciò non richiede soltanto nuove attività ma piuttosto una rinnovata attenzione, una scelta trasversale a tutte le presenze salesiane e non solo un compito di pochi specialisti. Una pastorale giovanile dell’immigrazione fondata sull’opzione pedagogica di un “apprendere interculturale”, aperta all’integrazione con un ethos universale basato sulla cultura della solidarietà, dell’autenticità, del dialogo interreligioso, del costruire rapporti di pace e del rispetto fra uomo e donna a partire dalla nostra identità.

Chiediamo alla Famiglia salesiana di rendersi promotrice di questo cambiamento di mentalità, di scelte pastorali coerenti con i principi e i valori fondanti della pedagogia salesiana, di rendersi attiva e propositiva nel campo della politica perché nei nostri paesi i diritti umani universali dei giovani e delle loro famiglie superino gli interessi nazionali. Siamo inoltre convinti che non possiamo agire da soli, che abbiamo bisogno di risorse nuove (educatori, volontari, operatori culturali di madre lingua), di strutturare i nostri interventi in rete con istituzioni e altre organizzazioni per garantire futuro alle giovani generazioni e ad una società più umana fondata su autentici rapporti di reciprocità. Solo così i nostri centri potranno diventare laboratori di umanità per testimoniare, ogni giorno, nell’incontro con lo straniero l’incontro con Cristo (Mt 25,31ss).

